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Il notaio dell’Agenzia della Buona Morte
ha fretta, chiede che cosa abbiamo deciso. Dissoluzione, recupero,
seconda nascita. Domando se non sia possibile attendere qualche
giorno ancora, prima di decidere. Mio fratello non arriverà tanto
presto, mamma si sente più divorziata che vedova e mia sorella
insiste per la seconda nascita, dice che sarebbe fantastico veder
crescere babbo come il figlio che non ha mai avuto. La stanza è
piuttosto buia. I luccichii del notaio mi irritano gli
occhi.

Il
notaio, registrata la rinuncia generale e totale di mamma derivante
dalla richiesta di divorzio perpetuo, dice che la sua quota,
determinante fino a un attimo fa, adesso è ripartita, nelle stesse
percentuali, tra i tre fratelli e, essendo presenti in due su tre,
io e mia sorella possiamo prendere una decisione certificata che il
terzo fratello non potrà mai mettere in discussione, sia d’accordo
oppure no con quanto sottoscriveremo adesso.

Insisto per rimandare, almeno fino a
domani.

Il
notaio dice che va bene, ma ogni cosa ha un prezzo e proietta la
tabella dei costi. Ogni opzione, a contare dalle ventiquattro ore
del decesso, sono maggiorate di una percentuale che cresce
progressivamente fino al compiersi della prima settimana dalla
morte.

Dissoluzione. 7.000 lire entro le 24h, più
15% il primo giorno, 30% il secondo, 60% il terzo, 120% il quarto e
così in progressione geometrica fino al compiersi della settimana.
Dopo il corpo sarà di proprietà della Comunità degli Stati
Unificati.

Recupero. 3.000 lire entro le 24h, più 10% il primo giorno, 20% il
secondo, 30% il terzo, e maggiorando sempre del 10% fino al
compiersi della settimana. Dopo il corpo sarà di proprietà della
Comunità degli Stati Unificati.

Rinascita. 100 lire al giorno più le spese
di congelamento aggiornate di ora in ora secondo la variazione dei
costi dell’energia derivanti dal concordato tra la Commissione
Energetica della CSU e i differenti fornitori zonali, regionali,
statali, comunitari, mondiali, universali. Al termine della prima
settimana il corpo sarà di proprietà della Comunità degli Stati
Unificati. Nel caso in cui i famigliari decidano a favore di una
seconda nascita multipla, tutte le spese saranno annullate e
riceveranno un compenso per ogni seconda nascita autorizzata
successivamente alla prima.

– A
quanto ammonta il compenso? – chiede mia sorella.

–
Mille lire in denaro tangibile per le prime dieci e duemila in
bonus per le detrazioni di imposta di validità decennale fino a un
massimo di ulteriori quaranta rinascite.

Le
rinascite autorizzate, in base alla legge 32 del XII anno civile
dell’èra successiva alla Terza Pace Occidentale, sono
cinquanta, per cui
sarebbero 10.000 lire tangibili e 80.000 di risparmi sulle imposte per i prossimi dieci
anni civili. Guadagno 200 lire lorde al mese e il 60% se ne va in
tasse. Il cervello mi dice di accettare all’istante, ma la mia
bocca insite per la proroga di un altro giorno.

– Non
potremmo aspettare fino a domani?

– Ma
come puoi essere tanto imbecille? – chiede mia sorella. – Da
piccolo non eri tanto stupido.

–
Sicuro – dice il notaio vestito di grigio toccando il medaglione
grigio che gli pende sul petto. L’ologramma si dissolve e la Stanza
della Veglia diventa buia. Lentamente gli occhi si abituano alla
nuova condizione mentre il baule acquisisce luminescenza. Adesso
siamo in quattro, mia mamma, io, mia sorella e il corpo di nostro
padre disteso nella bara refrigerata. È in vetro antisfondamento al
plasma e, sfiorando i segni della linea del tempo, sulle quattro
pareti della stanza sono proiettati i ricordi che, negli anni, ha
scaricato nel computer di casa sua, di casa nostra, della Comunità
di Sanbenato, della Centrale del Lavoro di Cabususu.

Sfioro
la tacca che dovrebbe corrispondere all’epoca in cui papà avrebbe dovuto avere
una cinquantina d’anni anagrafici, considerando che ne aveva
centotrenta quando è stato rinvenuto cadavere al Museo Industriale.
Sulle quattro pareti sono proiettate le immagini di un momento
festivo, si vede un tavolo imbandito con dolci, bibite e una torta
con dodici candele e ragazzi dai sette ai quindici anni naturali
che fanno festa; c’è anche una donna anziana, una che, malgrado i
lifting cerchino di darle l’aspetto della trentenne, non avrà meno
di una sessantina d’anni anagrafici. È mia madre, i giovani di una
dozzina d’anni sono mio fratello e mia sorella, il ragazzino di
otto anni che soffia sulle dodici candeline sono io, gli altri sono
compagni di scuola e di quartiere. Avevamo già cominciato tutti la
cura. Ne sfioro un’altra, una un po’ più in basso. Ci sono due
persone che litigano. Un uomo e una donna. Dell’uomo arriva solo la
voce, della donna anche le immagini. Sono i miei genitori. Lei
sostiene animatamente che lui sia tirchio, perché va bene
risparmiare sul vino scegliendo una marca piuttosto che un’altra,
ma non è una logica che valga col proprio viso e col proprio corpo;
non ci si mette nelle mani di un chirurgo piuttosto che un altro in
base al prezzo. A che serve avere risparmiato il dieci per cento,
se hai chiesto una rigenerazione pari a dieci anni e il risultato è
una rigenerazione di sei, sette mesi al massimo? Te lo ficchi in
culo il dieci per cento risparmiato!

Sfioro
una tacca ancora più bassa, compare una donna che culla un pupo, la
donna é sempre mia madre e il pupo, o la pupa, potrebbe essere mia
sorella oppure il gemello, fino ai nove anni sarebbe stato
impossibile capire chi fosse uno e chi fosse l’altra.

La
mamma proiettata sui muri è una giovane di una quarantina d’anni
naturali, la stessa mamma che è con me nella Stanza della Veglia è
ancora la stessa giovane di quarant’anni, però rigenerata, e adesso
digita la password certificata dal notaio contestualmente
all’accettazione della richiesta di divorzio perpetuo. In un nulla
l’immagine della donna che canta la ninnananna è sostituita da una
sagoma virtuale e da una voce filtrata. Da questo momento e per
sempre le immagini, la voce e qualunque altro elemento
riconducibile a mia mamma non sarà fruibile attraverso la memoria
virtuale di mio padre.

– Io
vado – dice mamma, – se poi avete voglia passate a casa e portatevi
via le cose di vostro padre. Diversamente butterò via
tutto.

La
donna molto più giovane di me e che però è mia mamma è una figura
vestita di verde che sta uscendo dalla stanza; io non ricordo che
lei e papà siano mai andati d’accordo. La loro era stata un’unione
necessaria. Quando tutti e due andavano verso i quarant’anni
naturali, erano fra i pochi caucasici di Sanbenato e, per chi non
si fosse sposato entro i quarantacinque anni anagrafici, sarebbe
stato impossibile ottenere l’autorizzazione e, soprattutto,
l’assistenza medica legale in caso di generazione di prole
naturale. Probabilmente era stato per i figli che si erano uniti e
per i figli che si erano divisi. Per risparmiare papà aveva preteso
due gemelli, al primo parto, ma mamma non disponeva di un corpo
sufficientemente adeguato per quel tipo di gravidanza e aveva
dovuto attendere altri otto anni per il secondo parto; e quello,
per la legge e la tecnologia di allora, era stato anche il suo
ultimo.

Mia
sorella, una figura vestita di bianco, le chiede di aspettare,
vuole andare via con lei; a me conferma che sono
veramente un idiota.

Nella
Stanza della Veglia é rimasta soltanto una figura in grigio, sono
io, e non so che fare. Ritornare a casa, ritornare al lavoro,
rimanere lì? A fare che? A fare il buon figlio triste, a recuperare
la memoria famigliare, a capire perché l’abbiano assassinato? Forse
ha ragione mia sorella, sono veramente un idiota, troppo idiota per
capire da solo che è arrivato il momento di mettere a punto le mie
sinapsi cerebrali. Sono sempre state veramente lente.

Sfioro
l’ultima tacca della linea del tempo di papà. Le pareti della
stanza si riempiono di immagini dell’ufficio del Museo Industriale
dove lavorava come dirigente di terza fascia. La voce di papà parla
al telefono, sta discutendo con qualcuno sull’opportunità di
fermare o meno il passaggio da un sistema energetico all’altro
quando l’interruzione di energia elettrica rallenta o spegne siti
di scarso rendimento economico. Insiste sul fatto che sia
opportuno, anzi, urgente riclassificare la mappa delle priorità di
Sanbenato, perché non hanno la stessa urgenza la garanzia di
continuità energetica dovuta al Museo Industriale o al Castello o a
Lisoletta. Io ci lavoro al Castello Antico di Sanbenato Vecchio, e
so che cosa significhi rimanere senza energia elettrica mentre
illustri una sala ai visitatori. Passare dal sistema eolico a
quello fotovoltaico, o idraulico, o gassoso comporta perdite di
tempo, cambio di atmosfera, fine della concentrazione. Qualsiasi
cosa stessi illustrando, perde immediatamente interesse coperta dal
rumore dei generatori primari che mantengono tutto il sistema
elettrico in pausa nell’attesa che dalla Centrale del Lavoro di
Cabususu (CLC) gli analisti decidano che cosa sia meglio attivare.
E non scelgono mai in base a ciò che sia più utile in termini di
efficacia, ma in base all’utilità economica, e ogni secondo senza
energia rappresenta un risparmio oppure un costo, se il servizio di
erogazione energetica parte oppure arriva da Enti interni od
esterni a Cabususu.

Nell’ufficio di papà è entrato qualcuno di
cui si apprezza soltanto la divisa arancione dai piedi al petto;
papà non gli badava. L’uomo, o la donna, da quel punto di vista non
si capisce a quale sesso possa appartenere, mostra una documento su
cui apporre la firma. Una mano guantata dello stesso nero della
manica della giacca di papà si muove ritmicamente sulla scrivania,
l’altra, con la penna laser, fa segno all’arancione appena entrato
di passare più tardi. Ma quello, o quella, insiste e avvicina le
carte urgenti, le sue mani sono sulla scrivania. Continuando a
parlare al telefono auricolare e muovendo nervosamente le due mani,
papà fa un cenno di diniego con la mano in cui stringe la penna
laser. Papà era davvero tirchio, «attento ai costi», diceva lui,
per cui rigenerava costantemente sinapsi cerebrali, sistema nervoso
e sistema muscolare e, ovviamente, la circolazione sanguigna, tutto
il resto, qualunque cosa si potesse sostituire o riparare
tecnologicamente o si potesse nascondere, lui lo trascurava. A
parte la pelle del viso, il resto del tessuto epidermico lo
trascurava, perché il corpo, ovviamente, è sempre coperto, come
anche le mani, efficienti come quelle di un giovane di venti o
trent’anni, ma esteticamente vecchie come quelle di una persona di
centotrent’anni naturali. Per questo le teneva sempre guantate.
Papà non aveva mai voluto riprendere nessuna cura definitiva
consentita dalla Regolamentazione Occidentale successiva alle Paci
Strategiche. Diceva di averne abusato da giovane, oppure di essere
incompatibile, in realtà pensava che la cura, gratuita per i dirigenti di prima
fascia e filosofi ordinati, e rimborsata solo in parte secondo una
tabella decrescente per dirigenti e filosofi di fasce e ordini
minori, e totalmente a carico per tutta l’altra gente, avesse un
costo eccessivo. Per lui contava essere efficiente e
sembrare anagraficamente giovane, e non
essere biologicamente giovane.

Anche
le mani dell’uomo o della donna in tuta arancione sono guantate e,
visto che papà non gli presta attenzione, nella mano destra della
persona in tuta appare il luccichio metallico di forbici appuntite
e, subito dopo, uno spruzzo di sangue che bagna la scrivania e
tutto quanto vi sia sopra. Il sangue, con tutta evidenza, esce
dalla giugulare di mio padre. Fine delle immagini e della sua
memoria.

Chi
sarà quella persona in tuta? Perché gli ha ficcato un paio di
forbici nel collo?

Ho
settantotto anni anagrafici, biologicamente ne ho una cinquantina,
anche se per l’aspetto, cioè in termini di anni naturali, ne
dimostro una sessantina. Dipende dal fatto che a trent’anni
anagrafici ho rinunciato alla cura “definitiva” che rallenta lo
sviluppo biologico a un anno ogni quattro anagrafici o astrali, in
fondo coincidenti nella sostanza. L’ho fatto perché mi piace che la
vita modifichi le cose e la storia le possa raccontare. L’ho fatto
per un mio motivo personale e per una ragione
universale.

In
sostanza, verso la fine dell’Ultima Pace Globale gli adulti
decidevano per se stessi e per i bambini. Ciascuno secondo le
proprie convinzioni, le proprie disponibilità economiche, le
capacità del farmacista di
fiducia. La Guerra Universale era scoppiata anche per queste
ragioni. Vale a dire per la crisi economica derivata
dall’improvvisa disponibilità monetaria dei vecchi che andavano in
pensione. Le imprese, di fatto, favorivano la permanenza in
servizio del personale esperto offrendo cure definitive ancora
sperimentali che assicuravano il rallentamento da due a perfino
otto anni biologici per ogni anno astrale. In questo modo il
personale era sempre più esperto, sempre più efficiente, ma sempre
più vecchio anagraficamente, anche se biologicamente giovane. Il
risultato finale fu che milioni di persone andavano in pensione col
massimo di anni lavorativi effettivamente contribuiti, sessanta, e
con un’età anagrafica molto avanzata; da un minimo di ottant’anni,
una minoranza, a un massimo di cent’anni, la maggioranza, ma con
un’età naturale (il rapporto tra età biologica e età anagrafica)
compresa tra cinquanta e sessant’anni. Una volta in pensione,
quindi, invece di vivere da quattro a dieci anni civili, la gente
viveva da dieci a quarant’anni ancora, e qualcuno anche di più;
essendo andati in pensione col massimo di anni lavorativi,
percepivano un reddito sufficiente a continuare la miglior cura
definitiva che potessero. I genitori pensionati, curandosi col
ritardo programmato di un anno biologico per ogni quattro
anagrafici, in pochi anni civili divenivano molto più giovani dei
propri figli, perché quelli la cura non potevano permettersela. A
ciò si era aggiunta la crisi post tecnologica derivata dal fatto
che un buon settanta per cento delle occupazioni manuali era svolta
da automi, così come già oltre il novanta per cento delle attività
intellettuali erano nano computerizzate ed erano scomparsi mestieri
come insegnante, prete, cantante, medico, scrittore, pittore,
attore, soldato, vigile... soltanto i dirigenti e i filosofi
rimanevano in attività. Ma, come è ovvio, né automi né nanocomputer
percepiscono stipendi né, ciò che è peggio, pagano le imposizioni
Comunitarie, Statali, Locali. Non potendo più pagare le pensioni
scoppiò prima la Grande Protesta dei Pensionati e poi la Guerra di
Civiltà di tutti contro tutti. Una guerra (s)terminata nel giro di
pochi mesi quando i pensionati, non ricevendo più le coperture
mensili e avendo esaurito le proprie riserve personali sospesero la
cura definitiva e, nel giro di pochi mesi, talvolta di poche
settimane, recuperavano la piena concordanza tra età anagrafica ed
età biologica. E un vecchio di centovent’anni, per infuriato che
sia, non ha scampo contro un giovane di trenta o
quarant’anni.

La
conseguenza era stato il Caos Strutturato. La cura definitiva era
garantita in base alla funzionalità civica e alla provenienza
etnica. L’obiettivo era semplice: consentire la cura a pochi,
affinché potesse essere un’ottima cura. Per prime vennero le donne
disponibile alla condivisione sociale dell’utero; per loro, nel
caso avessero accettato di partorire un figlio ogni tre anni, la
cura le manteneva in un’età tra i venti e i trent’anni biologici
per un periodo non inferiore ai trent’anni astrali – nella
sostanza, ogni donna era obbligata a garantire almeno dieci
gravidanze –; subito dopo gli uomini di altezza superiore o pari al
metro e ottanta, piacevoli d’aspetto e con un quoziente
intellettivo non inferiore a centocinquanta rapportato all’età
naturale di un ventenne, disposti a donare il proprio sperma almeno
due volte all’anno fino al compimento di cinquant’anni anagrafici.
Infine quelli che avessero avuto un’eccellente manualità
periodicamente registrata, maschi o femmine che fossero; dopo le
Guerre di Civiltà, infatti, ogni cosa era da aggiustare, riparare,
ricostruire. Per loro non esistevano limiti temporali, il
privilegio terminava con la perdita della “buona manualità”. Erano
tagliati fuori tutti gli altri. Ma mentre dirigenti, filosofi e,
naturalmente, i criminali avevano la possibilità di proseguire la
cura definitiva perché autorizzati o perché, essendo criminali, la
rubavano o la compravano di contrabbando, gli altri, o erano
ricchi, nel qual caso la compravano, o erano poveri, nel qual caso
si rassegnavano alla fine. I poveri morivano di miseria o di
vecchiaia, di fatto la stessa cosa, e morivano come mosche ad avvio
di stagione fredda. Nel giro di alcuni anni la Vecchia Comunità
degli Stati era un posto per pochi dirigenti, pochi filosofi, donne
di riproduzione, uomini di sperma, “buona manualità” e gente ricca,
legale o criminale fosse l’origine del patrimonio. Villaggi, paesi,
città, metropoli erano semideserte e gente dei Mondi Cinque, Sei, e
perfino Sette arrivavano a valanga. Il Consorzio Coordinato dei
Maschi Saggi dello Stato (Co.Co.M.S.S) non aveva saputo escogitare
altro che pagare eserciti di mercenari provenienti dai Mondi Tre e
Quattro. Fu la scintilla per lo scoppio della Guerra Universale.
Chiusa non da una pace
universale, ma da una serie di paci locali e variabili secondo gli
accordi tra le Regioni, gli Stati, i Continenti, i Mondi. Per cui
il Mondo era diviso in luoghi dove la guerra aveva distrutto tutto
e la ricostruzione non c’era stata oppure era stata caotica. Luoghi
un tempo ricchi che adesso si erano impoveriti, luoghi un tempo
poveri e adesso improvvisamente arricchiti. Luoghi in cui la guerra
non era mai arrivata, come a Sanbenato, e per questo erano stati
trasformati in musei vitali, dove ogni cosa era ferma a prima della
scoperta della cura definitiva, a prima della fine del carbone
liquido e del sistema atomico, all’epoca in cui l’energia arrivava
in ogni casa in maniera costante per tutta la durata delle
ventiquattro ore del giorno e non prodotta dal vento quando soffia,
dal sole quando scalda, dell’acqua quando si trova, del gas putrido
quando se ne produce.

Dopo
le Prime Paci Strategiche tra Regioni e Stati, fu evidente che la
ricchezza era ed è garantita da due fattori: la conoscenza e la
razza. La conoscenza era garantita dalle memorie dei computer, la
razza dalla clonazione primaria.

Chi
abbia un computer capace di viaggiare con più di un motore di
ricerca possiede un tesoro filosofico, chi sia figlio di gente
originaria di luoghi sorti in precedenza alla Guerra di Civiltà,
possiede un tesoro genetico. I miei genitori non erano né figli di
ricchi né figli di filosofi, però appartenevano a due dell’ultima
decina di famiglie originarie di Sanbenato. Ne sapevano parlare la
lingua naturale, ne conoscevano spiagge, fiumi, campi e strade
soltanto perché erano nati lì. Fossero appartenuti a ricche
famiglie avrebbero studiato lontano da casa, oppure sarebbero stati
figli di alti dirigenti e avrebbero vissuto in una qualche
metropoli. Ma erano figli di lavoratori e all’epoca delle Prime
Paci avevano una quarantina d’anni ciascuno oltre a un computer in
cui ancora girava La Grande Enciclopedia Video di Sanbenato, lui, e
lei la capacità di generare ancora qualche figlio. Gli ultimi
caucasici sanbenatini geneticamente spontanei. Non saremo più di
una dozzina in tutto il Mondo, adesso.

Quando
compii trent’anni anagrafici e mi offrirono la direzione del
Castello di Sanbenato Vecchio, accettai subito, anche se il
contratto prevedeva che per dare credibilità alla mia immagine
avrei dovuto rinunciare alla cura definitiva, almeno fino a
dimostrare ottant’anni biologici. Chi avrebbe mai creduto
all’antichità di un castello il cui padrone rimaneva eternamente
giovane, chi ci sarebbe mai tornato? Invece, da un anno civile
all’altro, c’è gente che ritorna non per rivisitare le sale del
castello, ma per vedere come io diventi ogni anno un po’ più
vecchio, mentre loro, per effetto della cura definitiva, delle
rigenerazioni e dei lifting non superano mai l’aspetto
corrispondente all’età che hanno scelto; chi venti, chi trenta, chi
quaranta, e sempre meno sono i quarantenni.

Questa
sarebbe la ragione universale, l’altra, quella personale, è Fatíma,
mia moglie. A lei sono vietate cure genetiche e lifting, lei viene
dal Mondo Sette e la legge n. 1 dell’anno I dell’era della Terza
Pace Occidentale dice che chiunque entri nei territori d’Occidente
venendo dai Mondi Quattro, Cinque, Sei, Sette e oltre è obbligato a
vivere naturalmente, quindi a morire entro e non oltre i cento anni
naturali certificati anagraficamente.

Fatíma
ha sessant’anni naturali, ma ne dimostra una cinquantina, sembriamo
quasi coetanei, anche se io ho vissuto molti più anni civili più di
lei. Aveva dodici anni quando la vidi per la prima volta, io già
una trentina, biologicamente soltanto quindici. Era arrivata in
catamarano insieme a un centinaio di disperati partiti da Marsiglia
e sbarcati sotto i ponti dello stagno di Paulessu. Lo stagno, in
realtà una laguna, era stato coperto con una cupola fotovoltaica
all’epoca della Grande Crisi del Carbone Liquido, papà mi
raccontava che da ragazzo si meravigliava dei litigi continui tra
il padre e il nonno, cioè i miei bisnonno e nonno, perché il
vecchio diceva «l’abbiamo fatto per preservare il vostro futuro
energetico», e il giovane rispondeva «avete distrutto sia la natura
sia la storia». Con un po’ di approssimazione, quei litigi dovevano
svolgersi circa centocinquant’anni civili fa, e la cupola
fotovoltaica dovrebbe essere stata impiantata tra i venti e i
cinquanta anni civili prima. Il che significa che la putrefazione
delle acque dello stagno di Paulessu, la conseguente morte della
laguna e la saldatura dei ponti per favorire la trasformazione di
un ecosistema perduto in gas energeticamente utile è avvenuto
almeno cento anni civili fa. All’epoca degli sbarchi, ancora non si
conoscevano i reali effetti causati dall’esposizione al gas di
Paulessu. I clandestini dei Mondi Quattro e oltre sbarcavano sotto
i ponti di Paulessu perché nessun poliziotto li avrebbe mai nemmeno
sfiorati fino ad avvenuto processo di decontaminazione
certificata.

Al
tempo dei primi sbarchi ero ancora nella fase dello sviluppo
naturale e della cura definitiva si sapeva molto poco; per non
correre inutili rischi, il Consorzio Locale dei Maschi Saggi aveva
autorizzato l’affondamento dei barconi, ma quelli erano passati ai
catamarani, per cui autorizzarono la fucilazione massiva, ma quelli
correvano veloci e, coperti di tutte le loro cose com’erano, uno
ogni dieci, almeno, si salvava. Di conseguenza fu autorizzata la
caccia al clandestino. La gente di Sanbenato, armata di fiocine,
fucile, sassi, una volta che quei disperati entravano nei confini
del territorio municipale, ne potevano fare qualunque
cosa.

Non si
trattava di un problema di facile soluzione, perché per ogni buona
idea si scopriva un pessimo effetto secondario. Quando affondavano
i barconi non sopravviveva nessuno, ottimo risultato, ma i cadaveri
insozzavano le spiagge facendo scappare i turisti. Pessimo effetto
secondario.

Durante le fucilazioni massive, qualcuno
riusciva sempre a sopravvivere, pessimo effetto secondario, ma per
la paura non tentava nemmeno di entrare in Sanbenato, ottimo
risultato. Ma i ponti chiusi di Paulessu facevano da barriera e vi
si depositavano enormi mucchi di cadaveri che coloravano di rosso
putrido le acque lungo la costa, e ciò disgustava i turisti. Perché
l’acqua rossastra era una bella novità, ma il fetore di carne
decomposta era vomitevole.

Con la
caccia autorizzata, in un primo tempo, le cose sembrarono essere
state risolte in maniera ottimale. Arrivavano cacciatori da ogni
parte di Cabususu e perfino dal continente. Ogni nuovo sbarco di
clandestini era una festa. Ma dopo qualche stagione la cosa fu
abbandonata perché le prede non erano “consumabili”: il
cannibalismo è il terzo peccato originale dell’uomo e, soprattutto,
andavano consegnate nei centri di decontaminazione. Rimaneva la
soddisfazione dei video. Ma una volta visti in famiglia, gli stessi
cacciatori si rendevano conto che quella caccia cui partecipavano
somigliava più a uno sterminio che a uno sport. Il turismo di
Sanbenato aveva subito un calo tremendo, la gente andava soltanto a
Lisoletta, dove se non si è ricchi non si riesce nemmeno a
respirare, al Castello, prevalentemente scolaresche, e al parco
archeologico di Pietra Pietrosa, dove vanno soltanto gli
appassionati. Le spiagge e il lungofiume erano praticamente
deserti. Ombrelloni senza nessun bagnante, tavolini dei bar senza
avventori, ristoranti e alberghi vuoti.

Alla
fine sembrò più saggio lasciare che i clandestini si
autoregolamentassero, ovvero che accettassero volontariamente di
trascorrere quaranta giorni al lazzaretto galleggiante ancorato a
due miglia dalle spiagge di Sanbenato, oppure che entrassero in
città a loro rischio e pericolo, ovvero correndo la seria
probabilità di morire nei roghi di mezzogiorno. L’essere sbarcati a
Paulessu senza nessuna protezione, infatti, li impregnava di gas, e
anche se indossavano vestiti puliti, per la prima settimana avevano
la pelle talmente contaminata che bastava il sole del mezzogiorno
per scatenare il processo di autocombustione.

Finalmente, dalla Commissione Occidentale
per le Questioni di Vita
Quotidiana, erano arrivate le indicazioni sulla Filosofia Generale
detta “Ciò che è meglio”.
Ogni municipalità doveva applicare il buon senso. Pochi
clandestini? Poca problematicità! Tanti clandestini? Tanta
problematicità! E comunque, perché una problematicità non poteva
trasformarsi in un’utilità? In fondo, per colpa di guerre,
conflitti, carenze energetiche e limitazione delle cure, le Razze
Occidentali Originarie erano costantemente in pericolo di estinzione, e ciò,
per ogni Occidentale Originario, O. O., significava avere una
enorme cura di sé per rimanere forte e in salute senza maggiori
preoccupazioni fisiche e morali di quelle previste dai trainer
personali e dal lavoro computerizzato. É perfino intuitivo che in
molte municipalità la gente dei Mondi Quattro e a discendere non
solo era utile ma perfino necessaria.

Alla
fine, avendo sperimentato una grande e variegata molteplicità di
soluzioni, il Consorzio Locale dei Maschi Saggi (Co.Lo.M.S) stabilì
che i clandestini
diventassero persone accettabili avendo svolto attività lavorative
gratuite per la Comunità Sanbenatina o direttamente in casa di
gente O punto O per un tempo non inferiore o pari a dieci anni
civili e presentando una regolare richiesta controfirmata da almeno
due diversi rappresentanti regolarmente in carica nel
Coloms.

Ciò
che accadeva a Sanbenato in quegli anni era che la gente O punto O,
ogni quaranta giorni, saliva su uno dei lazzaretti galleggianti e
sceglieva chi portarsi in casa o al lavoro. Per cui capitava che in
certe case arrivassero i [...]
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